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Dal Vangelo secondo Giovanni (6,1-15) 


In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 
Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». 
Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. 
Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. 
E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

FAME
C’è qui un ragazzo
che ha cinque pani d’orzo e due pesci
 (Gv 6,9)

Ecco cosa serve per saziare il mondo

assetato di acque zampillanti per la vita

e bramoso di pane di valori perenni,

e acquietare il cuore già sazio di brame.

Quello che vedono i miei corti occhi

è l'emergenza che disturba i benpensanti;

tanti, troppi poveri mi danno fastidio

e turbano la mia siesta rigurgitante.

Un obolo per allontanare l'intruso,

una maglietta per distrarre il bisognoso

un giocattolo per coprire a burla

la verità sulle ingiustizie.

Subito si svela l'inganno

quando mi accorgo che sono io

il vero affamato di cibo perenne

che sazia la fame di vita.

Devi incrociare lo sguardo dell'altro

per vedere nel fondo del suo cuore

il vuoto d'amore, nella solitudine

dell'errata realizzazione di sé.

Guardando la povertà morale del fratello

io mi accorgo della mia,

la sua cecità è la mia e in lui

anch'io mi scopro terribilmente solo.

Nella mia povertà vado in cerca

di qualcuno che mi accolga,

che perda tempo per ascoltarmi

e non lasciarmi solo con le mie angosce.

Ho bisogno di un padre che mi rigeneri

e mi rassicuri che l'amore dell'altro

mi fa esistere, pensare, agire

amando e donando me stesso.

É presente in mezzo a noi uno

che non conosciamo; solo l'occhio

del profeta lo riconosce come agnello

che porta in sé tutte le pene.

Egli suscita fame e sete della Parola,

folle lo seguono senza pensare

al deserto privo di pane, sazi solo

di ascoltare i segreti del Regno.

Per costoro bastano cinque pani

e due pesci, offerti da un bambino

già appartenente al Regno

e tutto si moltiplica, sazia perché già sazi.

L'Agnello che diventa pane

e offre se stesso fino al sangue

per saziare i veri affamati

di amore, oltre la morte!
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